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In questa sede l’autore vuole verificare se al pubblicizzato “principio generale dell’attività amministrativa, al fine di favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la trasparenza”, attinente “ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell’art.117 comma 2 lett.m, Cost.”, faccia seguito una regolamentazione positiva che sia coerente ed in linea con il riconoscimento all’accesso di principio di rango, ricompresso, cioè, in quel livello minimo di prestazioni che spetta allo Stato assicurare a tutti i cittadini.
Leo STILO – La Pubblica Amministrazione tra diritto di accesso e trattamento dati personali – da Il Nuovo Diritto.
36
Il diritto di accesso ai dati personali sancito dal Codice in materia di protezione dei dati personali è riferito, appunto, ai dati personali e non agli atti e documenti contenenti gli stessi. L’accesso a questi dati non richiede formalità specifiche e non subisce particolari limitazioni, salvo quelle indicate nello stesso codice. Inoltre, è importante evidenziare che, per esercitare il diritto di accesso ai dati personali, l’interessato non deve motivare le ragioni della richiesta di accesso. 

Roberto TOMEI – L’accesso ai documenti amministrativi del D.P.R. n.184/06 – da Il Nuovo Diritto.
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Considerate le finalità di interesse pubblico, gli interessati a tale diritto sono i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento del quale è chiesto l’accesso. Si circoscrive, dunque, l’accesso esclusivamente alle informazioni contenute in documenti amministrativi, con la precisazione rispetto al passato che sono accessibili i documenti di natura privatistica allorché siano detenuti da una pubblica amministrazione e riguardino attività di pubblico interesse, ancorché non relativi ad uno specifico procedimento. 
Maria Camilla SPENA – Il silenzio della Pubblica Amministrazione tra prospettive attizie e fattuali, alla luce delle novità introdotte dalla L. 11 febbraio 2005 n.15 e dalla L. 14 maggio 2005 n.80 – da Il foro amministrativo – T.A.R..
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Alla luce delle novità introdotte in tema di silenzio della p.a. dalla L. 11 febbraio 2005 n.15, art. 2 e dall’art. 3 comma 6 bis, d.l. 14 marzo 2005 n.35, integrato dalla legge di conversione 14 maggio 2005 n.80, in questa sede vengono svolte alcune considerazioni volte a stabilire se le modifiche intervenute negli artt. 2, 19 e 20, L. n.214 del 1990 siano così dirompenti come potrebbe sembrare da una loro prima lettura. 
Paolo GALLO– Asimmetrie informative e doveri di informazione - da Rivista di diritto civile.
77
Attualmente vi sono alcune situazioni con riferimento alle quali si è ormai raggiunto un consenso generalizzato: si pensi in particolare ai doveri di informazione relativamente alla propria persona, ai vizi dei propri beni, nonché ai doveri di informazione degli operatori professionali a favore dei consumatori. Questi tre gruppi di casi presentano l’oggettiva difficoltà della controparte a procurarsi le informazioni necessarie con l’ordinaria diligenza; ne consegue, pertanto, che si potrebbe formulare la regola in base alla quale si è tenuti a rivelare solo quelle informazioni che la controparte non avrebbe potuto procurarsi con l’ordinaria diligenza.
Giovanni SALA – Procedimento e processo nella nuova legge 241 - da Diritto processuale amministrativo.
 117
Il riconoscimento della giurisdizione del giudice onorario in caso di attività vincolata incontra ancora forti e, tutto sommato, prevalenti controindicazioni, sopra tutte quella di attribuire una tutela costitutiva di annullamento di atti amministrativi al giudice ordinario; anche perché, se per l’attività vincolata il processo sostituisce il procedimento, non va dimenticato che giudicare l’Amministrazione è amministrare. E il giudice amministrativo di ciò è costituzionalmente consapevole.
Andreina SCOGNAMIGLIO – Tutela giurisdizionale del diritto di accesso e termini di decadenza – da Il foro amministrativo – C.d.S.
 158
Il tema che qui si affronta è il delicato e controverso problema dell’ammissibilità del ricorso ex art.25, comma 5, l. proc. amm., che viene proposto contro il provvedimento di diniego di accesso meramente confermativo di una precedente decisione sfavorevole, non impugnata tempestivamente. L’adunanza plenaria opta per la tesi negativa, in linea con l’orientamento già espresso da una pare della giurisprudenza; il ricorso avverso la seconda determinazione meramente confermativa del diniego di accesso è da considerare irrecevibile. 
Anna SIMONATI – Il regolamento sull’accesso ai documenti amministrativi. – da Giornale di diritto amministrativo.
 162
Questo saggio, nel prendere in esame i punti maggiormente interessanti del regolamento, si sofferma sulle modalità dell’intervento normativo degli enti territoriali, le condizioni per il differimento dell’accesso, la determinazione dell’ambito di legittimazione attiva e passiva all’accesso, i termini del coinvolgimento dei titolari dei dati contenuti nella documentazione, l’individuazione del responsabile del procedimento e la delimitazione dei poteri della Commissione per l’accesso. 
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Configurare il rapporto accesso/privacy come un’alternativa secca tra valori contrapposti è errato oltre che pericoloso, poiché rischia di creare una gerarchia tra due diritti egualmente degni di essere tutelati. Lo stesso aggettivo ”privato” non assume più tanto il significato di “segreto” ma piuttosto quello di “personale”, in quanto la nozione classica di”privacy” non va più costruita, come nel passato, su sequenza “persona-informazione-segretezza”, ma piuttosto su quella “persona-informazione-circolazione-controllo”. Il riconoscimento di un diritto di accesso alle banche dati pubbliche (e private) permette, infatti, a chi è controllato di poter controllare, a sua volta, le informazioni che lo riguardano, rendendo più trasparenti i comportamenti di chi raccoglie e detiene dati personali. 
